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In copertina: il Monte Nero (Krn)

visto dalla cima del Matajur

(foto Mario Galli)

Il nome del Monte Nero è dovuto ad 

una traduzione errata dei cartogra-

fi italiani - che hanno scambiato Krn 

con ˇrn - nell’allestimento della car-

tografia di mobilitazione  dei territori 

d’oltre confine, eseguita prima della 

guerra con il ridisegno delle carte to-

pografiche austriache e la traduzione 

dei principali toponimi. 
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Cento anni

Cento anni sono passati dall’inizio della prima guerra mondiale, l’immane tragedia che 
ha sconvolto l’Europa ed avviato il suo irreversibile declino. È costata più di 9 milioni di morti 
e più di 20 milioni di mutilati e feriti su 65 milioni di militari arruolati, cui si devono aggiungere 
quasi 7 milioni di vittime civili; in una tragica “selezione naturale” alla rovescia, si sono perduti gli 
uomini più robusti e si è decimata una generazione intera della classe intellettuale e dirigente 
delle nazioni. Un fiume di dolore per cinque anni ha attraversato il continente, con le agonie 
strazianti e interminabili dei soldati feriti davanti ai reticolati o soffocati dai gas, con le vite di-
strutte dalla perdita di arti, della vista e della salute, con il lutto che ha colpito milioni di famiglie. 
L’ondata di follia, con le sue destabilizzanti ripercussioni socio-economiche e politiche, si è 
esaurita appena trenta anni dopo, alla conclusione di un altro conflitto ancora più terribile e 
devastante del primo. Sia stato un disegno geo-strategico degli Imperi Centrali per l’espansio-
ne economica a oriente, o una guerra economica con le potenze dell’Intesa diventata guerra 
militare o una colpevole leggerezza delle diplomazie, cui la situazione sarebbe “sfuggita di 
mano” nella crisi del luglio 1914, il risultato è stato comunque l’”inutile strage” deplorata da 
Papa Benedetto XV, la guerra più micidiale fino allora combattuta nella storia dell’umanità.

La nostra Trieste ha rappresentato cent’anni fa il pretesto più importante per la frettolosa 
propaganda, minoritaria ma potente dal punto di vista comunicativo, a favore dell’intervento 
italiano in guerra. A questo proposito un autorevole esponente dell’irredentismo ha poi soste-
nuto, a difesa della scelta interventista, che soltanto l’alleanza con l’Intesa vincitrice ha con-
sentito all’Italia di avere voce in capitolo nell’assetto dell’Alto Adriatico; l’alleanza con gli Imperi 
Centrali vincitori non avrebbe fermato, in una Monarchia Asburgica che sarebbe diventata 
trialistica, la snazionalizzazione - diretta e indiretta - già in atto da prima della guerra. Con l’Italia 
neutrale, in caso di vittoria degli Imperi Centrali tale snazionalizzazione sarebbe stata accele-
rata e completata in pochi decenni, per ritorsione contro il mancato aiuto; in caso di vittoria 
dell’Intesa, sarebbe stato il Regno di Serbia, a capo di una neonata entità statale jugoslava, a 
voler espandersi fino al confine italiano del 1866 con le medesime intenzioni.

L’analisi è ragionevolmente condivisibile e verosimilmente, in queste ultime alternative, 
prima della fine del secolo scorso Trieste avrebbe cessato di essere una città italiana - italiana 
nella redazione degli atti ufficiali, nella lingua d’uso corrente, nella toponomastica stradale - ma 
come a Spalato all’inizio del Novecento, l’elemento italiano si sarebbe ridotto in un “quartiere 
latino” nel centro storico. È stato però altissimo il prezzo pagato per questo dall’Italia, o me-
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glio dal popolo italiano (non certo dai grandi industriali, dai fornitori delle forze armate e dalla 
pletora di profittatori di guerra): 378.000 militari morti in combattimento o per le ferite riportate, 
186.000 morti per malattie e 87.000 invalidi morti per cause di guerra nei 18 mesi successivi 
alla fine del conflitto, più di 950.000 feriti e mutilati, 589.000 civili morti per malnutrizione o altre 
cause di guerra. Lo avessero potuto immaginare prima, forse molti dei nostri irredentisti non 
avrebbero più sostenuto con tanto entusiasmo l’intervento dell’Italia in guerra, anche se alcuni, 
nell’esaltazione dei vent’anni, avevano scritto sull’argomento pagine sconcertanti.

Le commemorazioni ufficiali finora tenute al sacrario di Redipuglia - e il commovente 
Silenzio fuori ordinanza sulle montagne di Folgaria - sono state improntate al sentimento della 
pietà ed al ripudio della guerra nelle relazioni internazionali. È auspicabile si continui su questa 
strada anche nelle celebrazioni a venire, evitando i discorsi magniloquenti e vuoti di quella che 
è stata definita “retorica patriottarda”, non tanto per i contenuti - perché non è retorica chia-
mare l’eroismo con il suo nome - ma perché strumentale alla mistificazione dei veri problemi 
irrisolti della società. La coscienza nazionale non si crea con fanfare e bandierine, ma con la 
giustizia sociale e l’imparziale applicazione del diritto contro la corruzione e i privilegi; soltanto 
la consapevolezza di appartenere ad una comunità solidale può rinnovare il “plebiscito di ogni 
giorno” e la volontà di continuare a vivere insieme, sentimento che infatti oggi si sta sgretolan-
do progressivamente. 

Speriamo dunque di non dover sentire, da una parte e dall’altra, esaltazioni di virtù mili-
tari o di presunte “superiorità” nazionali, con il bagaglio ideologico e culturale delle tifoserie da 
stadio. Tutti i soldati coinvolti nell’immane tragedia hanno adempiuto con serietà - o con spirito 
di servizio verso il proprio Paese, o con rassegnazione - a quello che era stato deciso doveva 
essere il loro dovere.

Il modo migliore per onorare quei Caduti, secondo il mio personale parere, sarebbe il 
maturare una convinta coscienza civile in grado di poter sollevare una muraglia di indignazione 
e di dissenso dell’opinione pubblica contro i tentativi di eludere il dettato della nostra Costitu-
zione, che nella materia è inequivocabile, qualora diplomazie asservite e colluse prospettasse-
ro con troppa leggerezza soluzioni “muscolari” - come oggi si suol dire - nella risoluzione delle 
controversie internazionali; tanto più nel momento attuale quando, dopo un quarto di secolo 
che si è seminato vento, si cominciano a vedere i primi frutti di un raccolto di tempesta. Ma 
questa è purtroppo un’illusione, dopo decenni di programmi televisivi scientificamente demen-
ziali e della filosofia della competizione selvaggia “tutti contro tutti”, veicolata con ogni mezzo, 
che ci hanno resi ormai sempre più assuefatti, indifferenti e cinici. 

Mario Galli
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La nostra commemorazione del centenario viene dedicata alla conquista del Monte 
Nero, montagna-simbolo della guerra sulle Alpi Giulie. Gli avvenimenti vengono rievocati pro-
ponendo la lettura delle relazioni dei comandanti di compagnia tempestivamente inoltrate ai 
comandi superiori; i documenti sono allegati al volume, ormai introvabile, La conquista del 
Monte Nero, pubblicato nel 1921 dall’Ufficio Storico dello Stato Maggiore. La prosa ha lo stile 
asciutto e burocratico dei rapporti ufficiali e proprio per questo aiuta meglio a conoscere que-
gli eventi di cui spesso si sente parlare in maniera imprecisa. Del resto il curioso di qualsiasi 
argomento troverà sempre nei documenti originali la lettura più gratificante, evitando interpre-
tazioni, distorsioni e rifritture. 

Seguono i capitoli più interessanti di un testo classico della memorialistica di guerra, 
l’altrettanto introvabile Come si giunse a Monte Nero, scritto da uno dei protagonisti, l’allora 
sottotenente Pietro Barbier del Battaglione Susa - Medaglia d’Argento per l’assalto alla baio-
netta contro il Potoce nella giornata della conquista - e pubblicato nel 1932 dal medesimo 
Ufficio Storico. Si tratta di un racconto personale ed appassionato - peraltro allineato con la 
temperie del suo tempo - in cui viene esaltato con particolare enfasi l’entusiasmo guerriero 
degli alpini. Pur con le dovute riserve, è ad ogni modo credibile una partecipazione generosa 
e consenziente di quei soldati, abituati ad affrontare - senza nulla chiedersi - tutte le dure pro-
ve della loro difficile esistenza, per di più in quel particolare momento, nell’atmosfera fervida e 
romantica della “quarta guerra d’indipendenza italiana”, quella che avrebbe coronato le aspi-
razioni risorgimentali, come era stata presentata dalla martellante propaganda interventista 
(bastavano due sole settimane, aveva detto allora un grande comunicatore, per preparare il 
Paese alla guerra). Del resto quelle primissime azioni al soldato apparivano ancora concepite 
e condotte con oculatezza e parsimonia di vite umane, in una guerra che sembrava essere 
come l’aveva immaginata e per la quale era stato addestrato; appena il 23 giugno 1915, con 
la prima battaglia dell’Isonzo, l’Italia entrava a pieno titolo nel terribile carnaio europeo e di bat-
taglia in battaglia si sarebbe diffusa nei combattenti la consapevolezza angosciosa del proprio 
sacrificio inutile, uomini di corsa contro mitragliatrici e reticolati per la conquista di poche cen-
tinaia di metri di pietraia. Era la logica perversa della “guerra di logoramento”, strategia senza 
strategia, disumana nella condotta bellica e nell’inesorabile disciplina con cui si mantenevano 
imbrigliati milioni di uomini.

Sul fronte delle Alpi le perdite umane furono molto più contenute che sul Carso o sugli 
Altopiani, in una guerra di posizione che fin dall’inizio si era stabilizzata lungo la linea di confine 
ma che richiese ai soldati sacrifici e sofferenze inaudite per le estreme difficoltà dell’ambiente. 
Dal Comelico alla piana isontina, l’unico settore in cui venne oltrepassato il confine è stato 
quello dell’alto Isonzo, dove nei primi giorni di guerra i reparti italiani raggiunsero e superarono 
il fiume quasi senza colpo ferire, soltanto con sporadici scontri di pattuglie. Il comando austria-
co aveva infatti individuato, per la massima economia delle forze, una linea difensiva arretrata, 
dal Javoršček, sovrastante la conca di Plezzo (Bovec), lungo la cresta Lipnik - Vrsič - Vrata 
- Monte Nero - Maselnik - Sleme - Mrzli vrh - Vodel fino alla conca di Tolmino, dove aveva 
costituito una munitissima testa di ponte in destra Isonzo sulle colline di S. Maria e Selski vrh 
che dominano lo sbocco del torrente Idria a Most na Soči e - dalla parte opposta - la strada 
che sale da Gorizia nella valletta di Čiginj. Con un vero capolavoro organizzativo, in pochi 
giorni affluirono sulle impervie creste tra Plezzo e Tolmino cospicui contingenti di truppe, a 
rinforzo delle prime esili difese improvvisate con reparti regolari, guardie confinarie, gendarmi 
e volontari. Già il 28 maggio gli austriaci riuscirono a respingere il primo tentativo italiano di 
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prendere lo Sleme, nell’intento di sboccare nella val Tolminka alle spalle del campo trincerato 
di Tolmino. La linea italiana si era attestata pertanto - dopo altri sanguinosi ma inutili attacchi 
contro Sleme e Mrzli - sui rilievi che chiudono ad ovest l’anfiteatro dei pascoli del villaggio di 
Krn (Kožljak e Pleče) scendendo al fondovalle per Vrsno e Selišče. 

Dalla conca di Drežnica il 31 maggio gli alpini del Battaglione Susa riuscirono ad impa-
dronirsi della cresta tra il Vrsič e la sella della Vrata e della cimetta sovrastante quest’ultima, 
prima elevazione della cresta nord-ovest del Monte Nero, sulla quale conquistarono la quota 
2102 all’alba del 3 giugno, con un’audace scalata notturna da Planina Za Plecam (Zapleč). 
Questa doveva essere la prima fase di una manovra di aggiramento a nord dell’intero gruppo 
del Monte Nero, probabilmente studiata a tavolino senza una reale conoscenza del terreno. 
Il 1° giugno infatti il comando del IV Corpo d’Armata - in quel giorno ancora dislocato a Civi-
dale - aveva diramato l’ordine di procedere “da Pl. Polju per Duple Pl., Pl. na Prodih, Javorka 
contro il fianco settentrionale ed il tergo dello schieramento nemico di Sleme”. La manovra 
in realtà si sarebbe potuta realizzare soltanto con una grande superiorità numerica contro un 
avversario debole e disorganizzato, ma dopo i primissimi giorni di guerra questo non era più il 
caso; gli austriaci stavano infatti provvedendo rapidamente alla “saturazione del fronte” schie-
rando migliaia di uomini su quelle creste ed anzi erano gli italiani a disporre in prima linea di 
forze appena sufficienti a fronteggiare i ripetuti contrattacchi subito sferrati dall’avversario per 
riprendere le posizioni perdute.

Accantonata l’idea della manovra di aggiramento, era diventata comunque prioritaria 
- per il consolidamento della linea italiana in sinistra Isonzo - l’occupazione di tutta la cresta 
Vrata - Monte Nero, dalla quale gli austriaci mantenevano il controllo del nodo stradale di Ca-
poretto e minacciavano direttamente l’importante caposaldo del Kožljak. L’operazione venne 
eseguita il 16 giugno dal Battaglione Exilles con l’attacco alla cima dal versante meridionale 
e dal Battaglione Susa sul versante opposto, dove  venne prevenuto di poche ore - ma lo si 
seppe dopo - un massiccio attacco austriaco contro la cresta della Vrata. 

Primo successo italiano della guerra, la conquista del Monte Nero ebbe una grandis-
sima risonanza mediatica nel Paese, dove la macchina propagandistica era avviata a pieno 
regime. Vennero nominati Cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia il capitano Vincenzo Arbarel-
lo, comandante dell’84a compagnia del Battaglione Exilles che aveva conquistato la cima, il 
maggiore Giuseppe Treboldi, comandante del Battaglione Susa e del settore Vrata-Potoce, il 
capitano Giorgio Fabre del Battaglione Susa, comandante della colonna di sinistra (85a e 102a 
compagnia) e il capitano Arnaldo Bianco del Battaglione Susa, comandante della colonna di 
destra (35a e 36a compagnia). Venne decorato di Medaglia d’Argento, commutata in Medaglia 
d’Oro dopo la sua morte, il capitano Vittorio Varese del Battaglione Susa, comandante della 
35a compagnia, quella che ha sostenuto gli scontri più cruenti sulla cresta nord-ovest del 
Monte Nero. 

Dei militari partecipanti all’azione, 25 vennero insigniti di Medaglia d’Argento, 69 di Me-
daglia di Bronzo e 42 di Encomio Solenne, oltre alle 7 Medaglie d’Argento e 10 di Bronzo 
conferite alla memoria.

M.G.
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Schizzo panoramico della linea austriaca nel settore occidentale del gruppo del Monte Nero (Krn)
(Archivio Nagy Háború)

Nella conca di Caporetto (Kobarid) lasciata libera dalle forze au-
striache, confluivano il 25 e 26 maggio 1915 le colonne di marcia dei 
Gruppi Alpini A e B, dislocati prima delle ostilità l’uno nelle convalli del 
Natisone (battaglioni Cividale, Ivrea, Intra, Val Natisone, Val Toce e Val 
Baltea) e l’altro nell’alta valle del Cornappo (battaglioni Susa, Exilles, Pi-
nerolo, Val Dora, Val Cenischia e Val Pellice). Provenivano dai valichi del 
Kolovrat, dall’alto Natisone, dalla valle di Uccea e dalla cresta del Monte 
Stol. Erano in movimento più di 10.000 alpini e 2000 muli con i carriaggi 
dei servizi e delle artiglierie - cinque batterie da montagna ed una di obici 
pesanti da 149 - insieme agli uomini della Divisione Speciale Bersaglieri, 
che si schieravano a Žaga e sul Polovnik e dell’8a Divisione Fanteria, 
in ammassamento tra Idersko e Volarje, ad ovest di Tolmino. Superato 
l’Isonzo, dove tutti i ponti erano distrutti, i reparti risalivano i rilievi so-
vrastanti sulla sinistra del fiume ma intanto la linea di cresta del gruppo 
del Monte Nero veniva già presidiata dagli austriaci; non solo la linea di 
cresta ma anche le posizioni più importanti alle pendici del monte, come 
il contrafforte del Kožljak, conquistato dagli alpini la sera del 26 maggio 
dopo un breve combattimento. Il Gruppo Alpini A stabiliva il comando ai 
Ripiani del Pleca (Pleče), da dove venivano dirette le operazioni contro 
lo Sleme; il Gruppo Alpini B a Planina Za Kraju (oggi Zaprikraj), da dove 
veniva occupata il 31 maggio la cresta Vrsič - Vrata.
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Gli austriaci tentavano prontamente di riconquistare le posizioni 
perdute negli ultimi giorni di maggio ed il 4 giugno un battaglione fatto 
affluire nella notte sulla cima del Monte Nero, alle prime luci scendeva 
all’attacco del Kožljak, cardine della linea italiana sulla sinistra dell’Isonzo. 
“La fortuna pareva fosse favorevole all’attaccante: densa nebbia ne na-
scondeva l’avvicinamento, sicché esso aveva potuto giungere non visto 
fino a 400 passi dal nemico, allorché la nebbia improvvisamente si alzò. 
Immediatamente gli italiani aprirono un violento fuoco che produsse su-
bito l’arresto dell’avanzata” (dalla relazione austriaca). Secondo il Diario 
storico del Battaglione Exilles, dal 2 al 5 giugno gli austriaci avevano per-
so contro il Kožljak “143 morti accertati e 81 prigionieri 62 dei quali feriti”. 
Altri attacchi venivano sferrati dagli austriaci - peraltro facilmente respinti 
- dal 3 all’11 giugno anche contro le posizioni del Vrsič e della Vrata. 

Per il comando italiano il possesso di tutta la linea di cresta Vrata 
- Monte Nero era dunque diventato improrogabile, allo scopo di conso-
lidare questo delicato settore del fronte. La presa del Monte Nero venne 
decisa per il 16 giugno ed affidata al Battaglione Exilles (84a e 31a com-
pagnia) con un attacco di sorpresa dal versante meridionale: “il soldato 
dovrà essere alleggerito dello zaino, porterà la mantellina a tracolla e 
l’attrezzo leggero e nel tascapane due giornate di viveri di riserva e tutte 
le cartucce. Non porterà alpenstock e la gavetta. Sono messe a dispo-
sizione delle compagnie attaccanti 20 bombe a mano per ciascuna” 
(piuttosto poche, però le prime che fino allora gli alpini avessero avuto). 
Lo sforzo principale dell’operazione venne ad ogni modo sostenuto dal 
Battaglione Susa, con tutte le sue cinque compagnie, sul versante set-
tentrionale contro la cresta Vrata - Monte Nero e le posizioni del Potoce.

Veduta aerea del gruppo del Monte Nero. In basso a destra emerge dalle nebbie il promon-
torio del Kožljak  (foto Matevž Lenarčič)
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Le fonti della documentazione
riprodotta di seguito
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L’ordine operativo per l’attacco emanato dal generale Donato Etna, 
comandante dei Gruppi Alpini A e B - in seguito denominato Raggrup-
pamento Alpini - responsabile del settore del fronte fra la sella di Planina 
Za Kraju e Planina Sleme, comprendente tutto il versante meridionale 
del gruppo del Monte Nero. Il comando dei Gruppi era insediato nella 
casa parrocchiale di Drežnica, allora denominata Dreženca sulle carte 
austriache (dopo la guerra traslitterata in Dresenza sulle carte italiane).
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La conquista del Monte Nero

13LA CONQUISTA DEL MONTE NERO



14 LA CONQUISTA DEL MONTE NERO



15LA CONQUISTA DEL MONTE NERO



Il versante meridionale del Monte Nero visto dal Mrzli vrh; a destra il Monte Rosso, all’epoca denominato Pohouc, 
oggi Batognica (foto Umberto Tognolli)

Nella pagina a fronte: la carta allegata al volume La conquista del Monte Nero con i movimenti dei reparti il 16 giugno 
1915 (in rosso gli italiani, in azzurro gli austriaci); si tratta della carta topografica austriaca nella quale sono stati inseriti 
i toponimi di guerra italiani di P.ta Vallero e di M. Rosso. Il percorso della 31a compagnia è segnato più ad ovest di 
quanto descritto nella relazione e forse corrisponde al canalone di neve che scende più in basso al centro della 
foto qui sopra (lungo questo canalone oggi solitamente si sale negli inverni poco nevosi per non rinunciare ad una 
piacevole ramponata).
Sulla carta austriaca col nome di Potoce viene indicata l’insellatura di quota 1845 che collega Planina na Polju a Pla-
nina Zagreben (Čez Potoče sulle attuali carte slovene);  i militari italiani indicavano invece con questo nome, diventato 
“Monte Potoce”, tutto il costone di bancate carsiche che digrada dalla cresta nord-ovest del Monte Nero e domina 
i suoi accessi settentrionali. Anche la Vrata (= porta), che indica sulla carta austriaca la quota 2014 - nei pressi del 
disagevole passaggio tra i pascoli meridionali di Planina Za Kraju ed il versante di val Lepenja - per gli italiani era di-
ventata “Monte Vrata”, nome poi attribuito all’estremità occidentale della cresta nord-ovest del Monte Nero. Le quote 
citate nel testo si riferiscono alla carta austriaca e sono leggermente diverse dalle quote attuali.
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Dalla cima del Mrzli vrh: a destra la dorsale erbosa dello Sleme e le dirupate pendici del Rdeči Rob; a sinistra in alto la 
“colletta Lužnica” (quota 2077) tra il Monte Rosso e il Peski, posizioni della difesa a oltranza della linea austriaca

La cima del Monte Nero vista dal Monte Rosso, come venne chiamato dai soldati per i sanguinosi 
scontri che vi si svolsero; a destra l’iscrizione del Battaglione Val Tanaro scolpita nella roccia nel 1916 
a ricordo dei commilitoni caduti (foto Umberto Tognolli)
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La sella della Vrata e la cima di quota 2102 - al centro della foto - denominata “Monte Potoce” nelle relazioni italiane (oggi 
Krnčica); a sinistra la Punta Vallero (quota 2076, oggi Skutnik sulle carte slovene) (foto Umberto Tognolli)

La sella della Vrata vista dalla Punta Vallero; a destra la cimetta di quota 2014 (Vrata sulla carta austriaca, oggi 
Lopatnik) 
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Carta di mobilitazione al 100.000, Foglio 26 - S. Pietro al Natisone, stampa 1913.
“Radunata N.E. - Carta Topografica del Regno d’Italia e del territorio limitrofo”
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Le tormentate pendici carsiche a nord della cresta Vrata - Monte Nero (foto Umberto Tognolli)
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L’impervio terreno attraverso il quale il 16 giugno 1915 la colonna di sinistra del Battaglione Susa aveva attaccato le 
posizioni di quota 1996 (in ombra), visto dalla selletta della Punta Vallero, base di partenza per l’attacco 

(foto Umberto Tognolli)



Il versante occidentale del Veliki Lemež; a destra la sella Čez Potoče (foto Umberto Tognolli)

29

La cupola carsica estremamente tormentata della quota 1996 (oggi Griva sulle carte slovene). Dalla relazione austriaca 
risulta che fino al pomeriggio del 16 giugno il comando Honved non conosceva la perdita di questa posizione, avvenuta 
alle ore 5 del mattino (foto Umberto Tognolli)
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Gli accessi settentrionali del Monte Nero: a sinistra in basso la conca di Planina na Polju; a destra in alto la “colletta 
Lužnica” tra Peski e Monte Rosso. Nella toponomastica di guerra gli alpini piemontesi avevano importato dalle loro 
montagne varie “collette” nel gruppo del Monte Nero (foto Umberto Tognolli)

Le retrovie austriache del Monte Nero: la grande mulattiera che sale al Peski dalla val Tolminka (foto Umberto Tognolli)
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La relazione austriaca
Comando 20 a Divisione Honved, Soča                 16 giugno 1915
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Il versante meridionale del gruppo del Monte Nero visto dal Kolovrat  (foto Giuseppe Tolazzi)

Il versante occidentale del Monte Nero. Lungo la grande cengia inclinata nella parte inferiore della pa-
rete, gli alpini avevano attrezzato un ardito sentiero che, con un grande giro verso destra, sboccava a 
circa metà altezza del pendio inclinato meridionale (foto Matevž Lenarčič)
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La cima del Monte Nero d’inverno da una caverna austriaca del Peski
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Gli impervi contrafforti settentrionali del Monte Nero, in una foto invernale dalle posizioni austriache del Lipnik. La cima più 
elevata al centro è il Veliki Lemež, a destra la sella Čez Potoče; nel vallone sottostante sono visibili le trincee della prima 
linea austriaca (o meglio ungherese), qui organizzata dopo la perdita della cresta Vrsič - Vrata

Baracche austriache sul 
Veliki Lemež d’inverno

(Archivio Europeana)
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I gradoni carsici a nord della cresta Vrata - Monte Nero con i resti delle postazioni italiane. Il 16 giugno venivano distri-
buite a due delle quattro compagnie attaccanti del Battaglione Susa 20 bombe a mano lenticolari: 10 alla 35a e 10 
alla 102a compagnia; deve essere stata una sorpresa per gli alpini fare un bottino di 150 bombe a mano nelle trincee 
austriache (foto Umberto Tognolli)

Il versante settentrionale del Monte Nero (foto Heda Alič)
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Postazioni italiane sulla linea del Potoce; sotto: particolare delle feritoie scavate nella roccia calcarea (foto Umberto Tognolli)
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La cima del Monte Nero e, a sinistra, il pianoro del Monte Rosso, visti dal Peski (foto Umberto Tognolli)

Conquistata la cima del Monte Nero, il capitano Arbarello ave-
va subito dato disposizioni, di propria iniziativa, per occupare il pianoro 
del Monte Rosso sfruttando il disorientamento del nemico, ma venne 
trattenuto da un ordine del ten. col. Pozzi, comandante del battaglione 
Exilles. L’occupazione di quella importante posizione, da dove veniva 
dominato e battuto il versante meridionale del Monte Nero e l’accesso 
alle posizioni della cima, sarebbe costata nei mesi successivi tremendi 
sacrifici. Mentre il 16 giugno le perdite italiane furono relativamente con-
tenute (6 morti e 25 feriti del Battaglione Exilles e 18 morti e 92 feriti del 
Battaglione Susa), la conquista del Monte Rosso - o meglio della parte 
occidentale del pianoro - dopo vari sanguinosi tentativi si risolse il 21 
agosto 1915 in un’autentica carneficina. 

Ha scritto il comandante del Battaglione Intra: “Solo al tramon-
to cessa questo combattimento, iniziatosi all’alba, durato intensissimo 
e senza interruzioni per tutta la giornata, ed al quale presero parte tre 
battaglioni alpini contro quattro battaglioni austro-ungarici. In quest’ora 
solenne si ha un momento di calma assoluta; tutto tace, quasi i due 
contendenti vogliano, al termine della giornata, sostare in raccoglimento. 
Il panorama che si para dinanzi ampio e superbo, sia verso lo Smogar 
ed i monti che circondano la conca di Plezzo, sia verso Tolmino e giù 
verso la pianura friulana ed il Carso, e che nel tramonto dorato è di una 
suggestività insuperabile, conquista lo spirito. Ma quale terribile contra-
sto! Il terreno intorno è tutto coperto di cadaveri!”
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La scalinata di accesso al Monte Rosso
(foto Umberto Tognolli)

Sotto:
La sella del Monte Nero (Krnska škrbina) 
e il Monte Rosso
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